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Umberto Folena 
Viva la libertà. La libertà di chi non accumula

freneticamente denaro e potere, fino a far
soffocare la propria anima. La libertà del

Vangelo. E la libertà di Pietro, il primo, il
prescelto, che incontrando lo storpio allarga

le braccia e gli dice: «Non possiedo né argento
né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di
Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!» (Atti 3,

6).

È la maggior libertà a cui ieri Francesco ha invitato, con
dolcezza e con nettezza la Chiesa italiana. Siate più liberi
per «fare presto e bene». Le vocazioni sacerdotali calano? Ci
sono  cause  esterne,  come  la  «cultura  del  provvisorio»  e
l’«idolatria del denaro»; ma anche cause interne, come una
«testimonianza a volte tiepida» e gli «scandali»: fosse anche
uno solo, sarebbe uno di troppo la cui ricaduta negativa non è
misurabile. Veleni che penetrano dall’esterno, veleni generati
dall’interno.  Risultato:  un  tempo  sterile,  almeno
all’apparenza. Come reagire? Innanzitutto con la generosità:
chi ha più preti, ne doni a chi ne ha di meno, perché nella
Chiesa  non  possono  esserci  “ricchi”  e  “poveri”  di  alcun
genere.

Reagire anche, e soprattutto, tornando a innamorarsi della
«povertà evangelica». Facile proclamarla, assai più difficile
viverla perché tutti abbiamo, almeno un poco, paura. Tutti
avvertiamo  il  bisogno  di  qualche  garanzia.  La  precarietà
spaventa. Eppure un prete dovrebbe saperlo, quando decide di
diventare  prete.  Tanto  tempo  fa  gliel’ha  ricordato  il
Concilio: i preti «non trattino dunque l’ufficio ecclesiastico
come  occasione  di  guadagno»,  avverte  Presbiterorum  ordinis



(17),  che  invita  ad  «abbracciare  la  povertà  volontaria».
Volontaria, non subita di malagrazia.

Un  invito  al  pauperismo?  Alla  rinuncia  alle  risorse?  No.
L’invito è a considerare le risorse per ciò che sono: semplici
strumenti, non fini. La Chiesa sceglie la povertà evangelica
«non perché rinuncia alle risorse, ma non tiene nulla per sé»:
e questa è la lettera (Sostenere la Chiesa per servire tutti)
che  dieci  anni  fa  i  vescovi  italiani  scrissero
nell’anniversario  di  Sovvenire  alle  necessità  della  Chiesa
(1988),  dove  solidarietà,  corresponsabilità  e  trasparenza
erano le parole d’ordine. Si ricordava, allora, l’importanza
di tenere due portafogli ben distinti: uno con i propri soldi,
l’altro con quelli della comunità. Il vescovo che offre il
pranzo, ricordato ieri da Francesco, mette mano al portafoglio
numero uno. Ma si ricordava anche a ogni parroco il dovere di
fare testamento, affinché sia chiaro che nulla è suo, ma tutto
è della comunità.

Libertà significa saper distinguere i mezzi dai fini. Il fine
è uno solo, l’annuncio del Vangelo. Il bene è uno solo: Gesù
Cristo. I mezzi vanno messi a disposizione di quel fine e quel
bene.  Anche  le  diocesi  sono  strumenti,  creati  per  meglio
annunciare Gesù Cristo e servire la causa del Vangelo. Essendo
strumenti,  nascono  e  possono  trasformarsi,  confluendo  e
unendosi. Le diocesi in Italia sono 226. Tantissime, anche
dopo il primo accorpamento di un terzo di secolo fa. Francesco
chiede  alla  Chiesa  italiana  di  snellirsi,  in  nome  della
sobrietà e dell’incisività evangeliche.

Già,  ma  le  tradizioni?  Ogni  diocesi  ha  la  sua,  e  ne  è
orgogliosa.  Ora  il  problema  è  semplice  e  “duro”  al  tempo
stesso:  una  tradizione  può  tramutarsi  lentamente,
inesorabilmente  in  una  gabbia  che  si  stringe  fino  a
soffocarti; oppure evolversi in un’occasione per coniugare il
nuovo  e  l’antico  rinunciando  a  qualcosa  per  conquistare
qualcos’altro. Libertà è quella dei figli di Dio che hanno lo
sguardo lungo e vivono le tradizioni con fedeltà creativa.



Viva la libertà, dunque. È questa che Francesco
offre e chiede alla Chiesa italiana. La libertà

di chi si scrolla di dosso ciò che forse
pensava fosse indispensabile, ma non lo è. Di
chi si libera del tragico mantra: «Abbiamo

sempre fatto così». Di chi sa farsi come Pietro
che davanti allo storpio allarga le braccia: ho
finito quel poco oro e argento che avevo, ma
erano semplici strumenti, roba che passa e si

corrompe. Invece posso donarti l’unica cosa che
conta, Gesù. Alzati e cammina, Chiesa che sei

in Italia!


